Giovedì della XII settimana del Tempo ordinario - II
2Re 24,8-17   Sal 78   Mt 7,21-29

UN BUON INVESTIMENTO

Il discorso della montagna nel Vangelo di Matteo si chiude con una parabola di Gesù molto nota: la casa costruita sulla rocce e quella edificata sulla sabbia (Mt 7,24-29). Tutto è incentrato, dopo il lungo discorso di interpretazione della Torah da parte di Gesù, sula necessità di «fare la volontà di Dio» (cf. Mt 7,21-23). Non entra nel regno dei cieli chi dice «Signore, Signore!» e non fa «la volontà del Padre». La Parola che Gesù ha interpretato e annunciato ai suoi ascoltatori è «una Parola da fare».
Il discorso del monte si chiude con un appello ad un ascolto della Parola che diventa «operativo». Questo non significa che per vivere il rapporto con Dio secondo Gesù occorra fare delle cose, eseguire degli ordini. Gesù afferma invece che la Parola di Dio deve diventare vita, deve essere performante della nostra esistenza.
Questa necessità di «fare la volontà di Dio», lasciando da parte invocazioni vuote che non toccano la vita, nel Vangelo di Matteo viene spiegata attraverso l’immagine di «un uomo saggio» e «un uomo stolto». La medesima contrapposizione ritornerà alla fine del Vangelo di Matteo in un’altra parabola, quella delle dici vergini. Anche in quel gruppo si distinguono «cinque sagge» e «cinque stolte».
In questa parabola c’è un uomo «saggio», prudente, assentato, che pensa alla sua vita e al suo futuro. Si tratta di un uomo «avveduto», che ha uno sguardo ampio e non ristretto, tutto concentrato sul presente, intento ad avere riscontri e risultati immediati. L’uomo che costruisce sulla roccia è un uomo che «sa investire», magari spendendo anche qualche cosa in più. Gesù mette in guardi i suoi uditori a fare buoni investimenti, anche se i frutti si vedranno con il tempo.
Ma poi c’è anche un secondo personaggio. Si tratta di un uomo «stolto», stupido, si potrebbe anche dire «pazzo». Questo è l’uomo che guarda solo il presente, che fa le cose per avere risultati immediati, che cerca il successo a tutti i costi. È un uomo che vuole risultati immediati, ma senza investire nel presente: vuole ricavi senza investimento. Costruire sulla sabbia costa poca fatica: è facile scavare le fondamenta sulla sabbia, a differenza della roccia. Tuttavia, ciò che è piantato sulla roccia rimane, mentre ciò che si fonda sulla sabbia cade alle prime difficoltà.
Sono due immagini della vita molto belle per indicare ciò che dà stabilità. Chi cerca risultati immediati davanti alle difficoltà, agli insuccessi, alle prove non possono reggere; non si sono allenati ad investire. Chi invece è lungimirante, chi guarda lontano e sa investire, sa essere perseverante nella prova.
Il Vangelo di Matteo ci dice che ascoltare la Parola di Dio e metterla in pratica, farla diventare vita è «un buon investimento». Solo facendo diventare vita la Parola di Dio, magari rinunciando a risultati immediati ma inconsistenti ed effimeri, si «costruisce sulla roccia», si edifica un’esistenza che è capace di resistere alle intemperie della vita. Anche nella vita spirituale e nel rapporto con Dio, ci dice Gesù, occorre essere dei «bravi imprenditori», capaci di fare investimenti, che anche se sembrano non portare immediatamente frutto, danno stabilità e consistenza alla vita. Ciò che i credenti «investono», ciò che sono chiamati a «commerciare» e a far circolare è la Parola di Dio.
Chiediamo al Signore in questo giorno di essere dei bravi imprenditori, degli impresari capaci di edificare la vita in modo che essa sappia resistere nella prova per portare frutto nella perseveranza.
Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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